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caro studente
A occhi aperti... è questo il titolo che abbiamo scelto per il tuo testo di Irc (Insegnamento della religione cattolica), convinti che crescere vuol dire guardare dentro e fuori di noi con occhi bene aperti, a enti e curiosi. Anche se con tanti problemi, questo nostro mondo è pieno di meraviglie e di persone fantastiche: per questo pensiamo che sia bene osservarlo con attenzione, capirlo, ma sopra u o amarlo. 
 
Con questa convinzione abbiamo messo insieme le nostre competenze di insegnanti appassionati non solo della materia, ma anche dell’educare e della relazione che si instaura tra docenti e allievi, per ideare e realizzare un testo «polivalente», che o re cioè la possibilità di essere utilizzato in vari modi e forme (dal fumetto al quaderno, utilizzando anche l’arte e il multimediale), ma sempre pensato per tu i gli studenti, senza escludere nessuno, in particolare quelli che a scuola incontrano qualche difficoltà in più. 
I protagonisti sono ragazzi come te, con tanta curiosità e voglia di ricercare, capaci di stare insieme agli altri e di scoprire ciò che di più profondo vive in ciascuno di noi e nella realtà che ci circonda.
Ci piace pensare che tu ti possa ritrovare nei pensieri e nei sentimenti, nelle emozioni e nelle scoperte dei protagonisti, ma più di tu o che i tuoi occhi siano aperti al mistero della vita e dell’uomo, così che tu possa vedere le cose in modo nuovo e sia capace di farti tante domande... perché è la domanda la porta della risposta! 
 
Un proverbio sudamericano a erma: «Il tuo sguardo mi fa esistere».
Grazie a te perché questo libro esiste davvero e assume il suo significato più bello proprio incrociando i tuoi occhi aperti alla le ura, allo studio, alla scoperta di quel che nascondono tanti sorprendenti bauletti. 
 
Se poi hai delle domande, delle curiosità, delle proposte o anche delle critiche da farci, o semplicemente vuoi me erti in conta o con noi, puoi farlo a questo indirizzo mail: edbscuola@dehoniane.it 
 
E ora... al lavoro! 
Sergio, Daniela, Christian
 

i protagonisti
Quella che ti proponiamo è una vera e propria avventura, piena di curiosità e di imprevisti, alla scoperta di uno dei fenomeni più antichi dell’umanità: la religione. Ci accompagneranno dei personaggi di fantasia che però, secondo noi, non sono tanto diversi da te e dai tuoi compagni di classe... Eccoli!￼[image: pasted-image.png] 
 
Questo è Matteo. Fin da piccolo è stato sempre molto curioso; ama leggere e vive la scuola come una grande opportunità per crescere e conoscere il mondo. Tra i suoi hobby preferiti, curiosare nella soffitta dei nonni alla ricerca di vecchi libri e oggetti sconosciuti. A scuola segue con interesse tutte le discipline, ma le sue preferite sono storia e religione, anche perché ha una smisurata ammirazione per i docenti di queste materie. Con il papà e la mamma ha un bel rapporto ma, visto che lavorano tutti e due e la sera tornano a casa tardi, passa pratica- mente tutti i pomeriggi a casa dei nonni. Ma a lui questo non dispiace affatto: ama tantissimo parlare con loro!￼[image: pasted-image-1.png] 
 
Stefan non è solo uno dei compagni di classe di Matteo, ma anche il suo più grande amico. I genitori di Stefan vengono dalla Romania, ma quando sono arri- vati in Italia lui era talmente piccolo che non si ricorda niente. In realtà, è come se fosse nato in Italia; tra l’altro ha frequentato tutte le scuole, dalla materna, alla primaria e ora le medie, sempre con Matteo. Stefan è cristiano ortodosso, come la sua famiglia, e a scuola – pur avvalendosi sempre della religione cattolica – ci tiene a far sapere che è cristiano ortodosso praticante. Ha un bel carattere, aper- to e socievole, anche se a volte esagera nel mettersi in mostra, soprattutto se ci sono delle ragazze. In classe è curioso e interessato, ma non si applica molto nello￼[image: pasted-image-2.png] studio... non è il suo forte! 
 
Amal è una ragazza di origine marocchina; la sua famiglia è numerosa (il papà e la mamma, due fratelli più grandi, una sorellina più piccola e la nonna paterna). È molto fiera della sua cultura e della religione islamica; nella scuola primaria non ha frequentato l’ora di religione cattolica, ma alle medie ha chiesto ai genitori di farlo, per rimanere con i suoi amici e conoscere meglio le tradizioni del Paese in cui vive. Indossa, anche a scuola, l’hijab, un sorta di foulard che le copre i capelli e il collo, lasciandole però scoperto il viso. Ha un carattere molto forte; a scuola si impegna ed è davvero brava, soprattutto nelle materie scientifiche. Non ama le chiacchiere né perdere tempo, e a volte è un po’ troppo brusca e decisa.￼[image: pasted-image-3.png] 
 
Chiara conosce da sempre Matteo e Stefan: sono tutti molto amici. Anche con Amal c’è una buona amicizia, disturbata però dal carattere un po’ spigoloso e autoritario della ragazza; così che, per non entrare in conflitto, a volte la evita. In verità Chiara fa un po’ di fatica a comprendere e accettare l’atteggiamento religioso sia di Amal che di Stefan, e comunque ci tiene a sottolineare il fatto che lei si considera non credente. Di carattere è romantica e dolce, ma ha qual- che problema in famiglia. Il papà e la mamma hanno spesso delle discussioni e Chiara ha paura che prima o poi arrivino a separarsi.￼[image: pasted-image-4.png] Per questo, ogni tanto, si isola e si chiude in se stessa. 
 
La zia di Matteo, la professoressa Cinzia Leonardi, è un’archeologa di fama internazionale, che conosce molte lingue e ha una vasta cultura, anche sulle tra- dizioni religiose dei popoli. Ha lavorato in molte zone del mondo: il materiale scoperto da Matteo nella soffitta dei nonni è solo una minima parte dei reperti che ha accumulato negli anni. Ha un carattere deciso e rigoroso, in gran parte dovuto al suo lavoro, che richiede accuratezza e precisione. Nel suo curriculum, anche la partecipazione a scavi molto famosi.￼[image: pasted-image-5.png] 
 
Il professor Franco Murri è docente di religione nella scuola di Matteo e dei suoi amici. È giovane, sui 30 anni, e insegna con passione. Ha un’ottima preparazione ed è molto stimato dai suoi alunni. Le sue lezioni non annoino mai e lui passa, con molta padronanza, dal libro alla LIM (Lavagna interattiva multimediale), come agli altri sussidi, digitali e non. Pensa però che siano sempre strumenti; utili, ma non indispensabili, come invece è il rapporto umano con i suoi studenti. È sempre aggiornato e organizzato; soprattutto non entra mai in classe impreparato. Ha studiato a fondo la Bibbia, ma è anche un grande appassionato di religioni. Il bauletto rosso ritrovato in soffitta e che Matteo porterà in classe sarà per il prof. e i suoi alunni una scoperta che lascerà il segno.
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U.A. 1 - il mistero del bauletto
Per iniziare
	Perché nella nostra storia il baule o ricopre un ruolo centrale? Che cosa rappresenta?

	Immagina di possedere un baule o come quello descritto: che cosa ci metteresti dentro? 

 
Obiettivi di apprendimento
		Comprendere le finalità dello stare insieme in classe e il valore e lo scopo dell’Insegnamento della religione cattolica (IRC). 

	Vivere la scuola come momento importante non solo per apprendere cose nuove, ma anche per imparare a stare con gli altri 

	Cogliere nelle domande dell’uomo e in tante sue esperienze le tracce della ricerca religiosa. 

 
Traguardi finali – Competenze
		Imparare a lavorare insieme in modo costruttivo e collaborativo; formare in classe un gruppo di amici.

	Essere aperti e rispettosi delle differenze culturali e delle diverse appartenenze religiose, in sincera ricerca della verità, con uno spirito di confronto e di dialogo. 

 
In breve
Matteo scopre, parlando via Skype con la zia, che cosa sono gli oggetti misteriosi trovati nella soffitta dei nonni e le chiede il permesso di portare il bauletto a scuola. Con il 
prof. Murri, l’insegnante di religione, il contenuto del bauletto viene esaminato in classe con l’entusiasmo degli amici di Matteo. 
 
While talking on Skype with his aunt, Matteo discovers some of the mysterious objects that he had found in his granny’s attic. With her permission, he shows the content of the case 
to his professor of religion Murri and to his friends, who are very excited about it. 
 
Contenuti on line
Sei hai una connessione internet, accedi subito ai contenuti on line CLICCA QUI 
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￼[image: pasted-image-6.png]
1.1 Guardiamo insieme?
Matteo pensa che il prof. Murri, suo insegnante di religione, sia in grado di decifrare il contenuto del bauletto (o almeno una parte); per questo gli chiede il permesso di portarlo in classe. Non conosce ancora benissimo il prof., ma gli ispira fiducia. Del resto è stimato un po’ da tutti, per il suo modo di coinvolgere gli alunni e farli partecipare attivamente, anche con l’utilizzo delle tecnologie multimediali.
È molto contento che il prof. abbia accettato di esaminare il bauletto in classe; lui e i suoi amici sono sicuri che saranno lezioni molto interessanti e coinvolgenti. Il prof. poi non solo conosce bene la Bibbia e, ovviamente, il cristianesimo, ma è un esperto anche delle altre religioni.
E, come gli ha confermato la zia, quegli oggetti riguardano le culture e le religioni di popoli antichi. «Allora prof., porto il bauletto già alla prima lezione?», chiede ansioso Matteo incontrando il docente per i corridoi. «No, aspetta Matteo! È importante dedicare le prime lezioni a conoscerci un po’ meglio in classe e a creare un buon clima di gruppo, non ti pare? Tra qualche settimana lo esamineremo tranquillamente insieme. Ma mi raccomando, non dimenticare di chiedere prima il permesso alla zia e alla nonna…».
«Già fatto. Allora aspetto che lei mi dica qualcosa. Grazie, prof.», risponde entusiasta Matteo.
 
Vediamo anche noi l’importanza della religione a scuola.￼
[image: pasted-image-7.png]
 
I nostri punti fermi
Questi i punti che saranno alla base del nostro stare insieme, spetta ad ognuno di noi metterli in pratica.
	Se stessi: no alle maschere, alle mode, ai condizionamenti vari.

	Intelligenti: significa «saper leggere dentro», senza fermarsi alle apparenze.

	Sapienti: saper conciliare mente e cuore

	Empatici: non è solo essere simpatici, ma sapersi mettersi nei panni degli altri, nei momenti di gioia e in quelli più difficili.

	«Respons-abili»: saper dare delle risposte in modo coerente e maturo.

 
Stiamo insieme per imparare tutto questo. In particolare, la parola «intelligente» deriva dal latino e significa «leggere dentro» (intus legere), saper guardare in profondità. Non è solo capire prima degli altri, come si pensa di dover fare a scuola; chi sa «leggere dentro» facilmente si porterà dietro tutte le altre parole. 
 
Perché insieme?
Prima di iniziare il nostro percorso è indispensabile conoscerci e chiarire alcuni aspetti importanti del nostro stare insieme. Ci ritroveremo una volta alla settimana per approfondire quello che ufficialmente è chiamato IRC = Insegnamento della religione cattolica. Come sottolinea la parola è un «insegnamento» e quindi è una disciplina scolastica: una materia che vuol far conoscere la cultura religiosa, indipendentemente dal fatto che voi siate credenti o non lo siate. Quindi è molto diverso dal catechismo, che presuppone già un atteggiamento di fede o comunque una crescita all’interno di una comunità credente.
Queste saranno le nostre regole interne, valide per tutte le volte che avremo occasione di incontrarci in classe:
	«Ognuno di noi è unico»: ogni persona è singolare e indispensabile, in classe come nella vita. Non possiamo essere la copia di qualcun altro o andare al traino degli amici. Ricorda: nessuno in classe può dare o portare agli altri quello che solo tu puoi dare o portare.

	«Puntare a una testa capace di ragionare, piuttosto che piena di nozioni»: non crediamo che la scuola debba riempire la mente di nozioni (lo sai che cosa significa? Se hai dei dubbi su qualche parola in fondo al libro puoi trovare il dizionario) e nemmeno fare a gara a chi sa più cose e fa la miglior figura. Il nostro obiettivo è quello di formare delle persone con un’anima e con un cervello ben funzionanti. I peggiori totalitarismi, in particolare della storia recente, sono stati il frutto di una cultura che valorizzava l’adesione cieca: credere, obbedire, combattere.

	Formare dei cittadini responsabili: più che dei credenti (che, come abbiamo detto, è la finalità del catechismo) noi vogliono formare delle persone che sappiano lavorare insieme: «respons-abili» (cioè capaci di dare risposte) a se stessi, agli altri, all’ambiente; che conoscano il valore del NOI (e non solo dell’IO).

 
Insieme
Quali dei punti messi in evidenza vi sembrano più urgenti per la classe?
 
 
 
1.2 Un’ora speciale
La nostra – spiega ancora il prof. Murri – è un’ora un po’ speciale perché, oltre ad offrire una buona cultura religiosa, vuole anche formare delle persone responsabili e dei cittadini. Sarà come una palestra/laboratorio in cui insieme ci alleneremo, volta per volta, per crescere verso questi due obiettivi: informazione e formazione.
Prima di tutto sarà importante impegnarsi a formare un bel gruppo classe preparato ed efficiente, una buona squadra.
Come ben sapete, perché una squadra funzioni sul serio (e non importa se di pallavolo, di calcio, di ginnastica ritmica, o altro) è fondamentale che i membri siano in sintonia tra loro, rispettino le direttive del mister o comunque del responsabile, e seguano i suoi consigli. A questo obiettivo dedicheremo quindi un po’ di tempo».
 
«Per fare squadra ci sono delle regole — prosegue il prof. — e il lavoro di oggi sarà proprio quello di darci delle regole, condivise da tutti, su cui impostare il nostro lavoro di gruppo. Proviamo allora a stabilire alcune priorità cnsiderate indispensabili per stare bene in classe».
Facciamo così: ognuno scriverà su un foglietto due regole che ritiene fondamentali per stare bene in classe. Poi leggeremo tutti i foglietti e riporteremo le regole sulla lavagna. Dopo esserci confrontati riguardo l’ordine d’importanza, trascriveremo le nostre regole su un bel cartellone, così da averle sempre sotto gli occhi e ricordarle bene. Allora al lavoro, ragazzi!
u1ircperche.mp4
 
Maud
«Mi chiamo Maud, ho sedici anni e ho cominciato a svegliarmi alle cinque per andare a scuola esattamente nove anni fa. La mia scuola, infatti, era molto distante da casa, con strade impraticabili durante la stagione delle piogge. A qualcuno di voi sembrerà una situazione strana, ma non lo è per la maggior parte delle ragazze e dei ragazzi del mio Paese, lo Zimbabwe, dove frequentare la scuola è spesso una fortuna, a maggior ragione quando si è orfani. Ma io non ho mollato. Mi piaceva studiare e usavo ogni istante per imparare, così sono diventata, a soli 14 anni, la più giovane studentessa universitaria africana.
Sono orgogliosa di rappresentare un modello e una speranza per tante ragazze Ecco perché vi racconto la mia storia». (Maud, 14 anni)
 
Alcuni suggerimenti
	In classe, ognuno di noi è importante perché tutti abbiamo qualcosa da regalare agli altri.

	Nella scuola, come nella vita, puoi commettere degli errori, l’importante è imparare la lezione e ricominciare.

	Non si finisce mai di imparare: c’è sempre qualcosa di nuovo da apprendere.

	Non mollare! Le cose importanti costano fatica e sacrificio. Chi ti dice il contrario non ti vuole veramente bene.

 
Insieme
	Qui sopra trovate delle regole elaborate da altri ragazzi. Quali di queste vi sembrano più importanti per la vostra classe?

	Si veda «La saggezza dei porcospini» nel Laboratorio multimediale.

 
 
 
1.3 Ma anche religione?
Qualcuno di voi mi ha chiesto, quasi con un tono di sfida – rivela il prof. di Matteo e dei suoi amici –, perché a scuola si studia anche religione.
Beh, la domanda è più che legittima, ma non è difficile rispondere. È sufficiente entrare in￼[image: pasted-image-8.png] un museo o in una delle tante chiese antiche che abbiamo in Italia per rendersi conto che la gran parte del nostro patrimonio culturale e artistico ha a che fare con la religione cristiana. Come si possono capire le scene religiose negli affreschi di Giotto o molti dei quadri di Caravaggio, così come tante opere di Raffaello o di Michelangelo (come la Pietà che vediamo qui a fianco) senza conoscere la nostra tradizione religiosa cattolica? Ve lo immaginate poi leggere la Divina Commedia o I promessi sposi senza una buona conoscenza della Bibbia e del cristianesimo in generale?».
Infatti, basta guardarsi intorno e osservare la varietà di simboli religiosi che arricchiscono il nostro territorio (chiese, campanili, edicole sacre e croci che si trovano un po’ ovunque) per comprendere come la tradizione religiosa sia parte integrante del nostro patrimonio artistico e culturale. Una persona ha diritto￼[image: pasted-image-9.png] di dichiararsi non credente o non interessata al discorso religioso, ma essere ignoranti (nel senso letterale del termine, cioè «ignorare» o «non conoscere») di ciò che riguarda la religione è un’altra cosa.
 
Vuol dire ammettere di non sapere quasi niente di tutta una parte importante del nostro patrimonio culturale. Se poi qualcuno si chiede perché si studia il cristianesimo e non l’induismo, si parla della Bibbia e non dei Veda (i libri sacri dell’India), la risposta è la stessa che può dare la vostra prof.ssa di lettere sul perché nell’antologia di italiano c’è il Cantico della creature di san Francesco e non un brano del Mahabaratha (poema epico indiano).
È chiaro che il cristianesimo, nella sua forma cattolica, ha influenzato la nostra cultura più di altre religioni e quindi è giusto studiare e approfondire questa tradizione. È per questo motivo che stiamo facendo insieme quello che con una sigla viene detto IRC, l’Insegnamento della religione cattolica.
 
«Tutto sommato mi pare che ci sia una certa logica e coerenza, non vi pare?», conclude il prof. Murri.
 
Omar
«Trovo assurdo che alcuni miei compagni che si dicono cristiani non sappiano nemmeno perché l’8 dicembre è festa e non si viene a scuola. Già questo sarebbe un motivo sufficiente per conoscere le proprie tradizioni religiose, non vi pare?». (Omar, 12 anni)
 
Insieme
	E voi? Sapreste dire che cosa si festeggia l’8 dicembre?

	Immaginate che una giornalista vi fermi fuori dalla scuola e vi chieda perché fate religione. Che cosa rispondereste?

 
 
1.4 Scuola? Altro che “Uffa”…￼caroprofessore.m4v
Il prof. Murri, famoso per la sua passione per le massime, ne scrive una alla lavagna e sollecita gli alunni a commentarla. È una frase del filosofo J.J. Rousseau: «Si è curiosi￼[image: pasted-image-10.png] soltanto nella misura in cui si è istruiti». Ne nasce una discussione piuttosto animata e ricca di interventi.
Per diversi ragazzi e ragazze, la scuola non è affatto vissuta come un’opportunità di crescita o un luogo dove si impara a essere curiosi, come scrive Amina. Spesso, come ammettono in diversi, la scuola è vista solo come un obbligo, o nel migliore dei casi un dovere, ma nessuno afferma — come sottolinea il prof. — che è soprattutto un diritto. Ci sono alcuni ragazzi e ragazze che, ogni mattino, vivono l’idea di andare a scuola come un momento di stress e di impegno eccessivo.
Ci sono altri che, piuttosto che ammettere le proprie responsabilità verso la scuola, trovano mille scuse per scappare da se stessi, dando sempre la colpa agli altri.
 
Amina
«Anch’io, qualche anno, fa vedevo la scuola come un’imposizione, poi crescendo ho capito il suo valore. Per me la scuola non è solo un luogo dove si studia, ma dove ci si conosce, si impara ad avere delle idee personali, dove si cresce... Per me poi che sono “straniera” la scuola è ancora più importante: mi offre la possibilità di essere cittadina in senso pieno». (Amina 11 anni)
 
Insieme
	Guardate la foto qui sopra. Vi capita spesso di sentirvi così a scuola?

	Quali sono le «scuse» più diffuse a scuola?

 
1.5￼￼[image: pasted-image-11.png]tavolettau.m4v Gli “strani” oggetti della zia
Dopo aver esaminato gli atteggiamenti più adatti per vivere la scuola e anche l’IRC, possiamo dedicarci alla scoperta degli oggetti trovati nella soffitta della nonna di Matteo.
Apriamo insieme al prof. Murri e ai suoi alunni il bauletto e analizziamone il contenuto appartenente alla prof. Cinzia Leonardi, l’archeologa di fama internazionale che ha partecipato a molte importanti missioni.
Non è difficile decifrare gli oggetti perché la zia ha scritto un’etichetta per ogni reperto, in cui spiega che cos’è, la sua provenienza e la sua datazione, più o meno approssimativa.
Vi sono una serie di piccoli scarabei egizi color acqua marina e degli amuleti dalle forme più disparate, insieme a strani disegni e pezzi di stoffa￼[image: pasted-image-12.png] colorata. E infine una vera e propria collezione di rosari (oggetti di preghiera) delle varie religioni, sulla quale avremo modo di soffermarci in seguito. Intanto il prof. Murri propone a Matteo di fare a casa un lavoro che richiede pazienza e precisione: fotografare tutti gli oggetti del bauletto, così da poter mostrare e spiegare in classe i vari reperti proiettandone l’immagine. Tutta la classe è entusiasta della proposta del prof. di religione, tanto che gli alunni non vedono l’ora di iniziare.
 
La venere di Willenford
Il prof. Murri non si fa pregare: estrare dal bauletto una statuina dalle forme femminili molto accentuate, certamente una venere preistorica o Dea madre.
Grazie all’etichetta che accompagna la statuina, possiamo individuarla come una delle tante figure di donna ritrovate nel periodo preistorico, con tutta probabilità una copia ridotta della famosa statuetta, ritrovata nel 1908 nei pressi di Willendorf, in Austria. La statuetta originale, che risale al periodo paleolitico, è alta 11 cm. Come tutti i reperti del genere, ritrovati in varie zone dell’Europa e dell’Asia, si caratterizza per il seno, i fianchi e l’addome messi in particolare risalto, mentre poca attenzione ricevono il volto, le braccia e le gambe. Con ogni probabilità queste «veneri» del periodo preistorico dovevano rappresentare le divinità della fertilità, della crescita, della fecondità. Sono le prime rappresentazioni reali di quella divinità arcaica conosciuta come Dea madre. Dal bauletto escono fuori altri reperti, probabilmente neolitici; c’è anche un piccola tavoletta in argilla proveniente da Ugarit, in alfabeto cuneiforme.
 
Insieme
	Per approfondire il discorso sulla cosiddetta venere di Willendorf si veda il Laboratorio Multimediale e anche http://it.wikipedia.org/wiki/Venere_di_Willendorf 

1.6 Il fascino degli antichi segni￼[image: pasted-image-13.png]
I reperti trovati nel bauletto e fotografati uno per uno — come suggerito dal prof. Murri — sono veramente molto interessanti e numerosi. Oggi vengono presentati due piccoli calchi (guarda i disegni) che, come segnala la prof.ssa Leonardi, provengono dalle incisioni rupestri della Valle delle Meraviglie, al confine tra l’Italia e la Francia. Il primo graffito, denominato dai pastori locali «lo stregone» (forse per le grandi mani bene in vista), è il simbolo del dio del luogo, o dio toro, che brandisce dei pugnali e invoca il fulmine.
Il secondo calco, invece, rappresenta una figura umana in una posizione comune a numerosi graffiti preistorici, detta dell’«orante».
Nel periodo neolitico, questa valle era probabilmente una sorta di￼[image: pasted-image-14.png] santuario locale, piuttosto frequentato, visto le numerose incisioni (circa 40.000) trovate sulle rocce.
I due piccoli calchi stanno comunque a testimoniare che la zia di Matteo non solo ha partecipato ad alcune attività nella zona al confine tra l’Italia e la Francia, ma ha anche confrontato questi graffiti con quelli di un altro sito archeologico italiano, che si trova in Valcamonica. La prova è in alcune foto un po’ sbiadite, che la zia ha conservato nel bauletto. Rappresentano infatti delle incisioni sulla roccia fatte dai Camuni, le antiche popolazioni della zona.
Anche qui, come si può vedere da una delle foto della zia, si tratta di scene di «oranti» con caratteristiche molto simili a quelle che abbiamo visto nei calchi.
 
Così il prof. Murri commenta i calchi e la foto: «Con le braccia sollevate in alto queste rudimentali incisioni, provenienti da due luoghi molto distanti tra loro, ci ricordano che fin dagli inizi della sua presenza sulla terra l’uomo ha sentito il bisogno di alzare le mani verso il cielo, testimoniandoci che il sentimento religioso nasce insieme all’uomo». Dal momento che gli «oranti» chiamano in causa l’origine della religiosità umana — argomento centrale per l’IRC — è lo stesso prof. Murri a chiedere a Matteo di interpellare la zia via e-mail, per sentire anche il suo parere da esperta.
 
Alla ricerca di significati
La zia risponde con rapidità e conferma che i due piccoli calchi provengono dalle numerose incisioni rupestri che si trovano sul Monte Bego, nella zona di Col di Tenda, attualmente in Francia. Si tratta di incisioni di epoche diverse, le più antiche risalenti al periodo neolitico (V-IV millennio a.C.). Molti di questi graffiti sono di difficile interpretazione, ma con tutta probabilità la zona in cui sono stati ritrovati era un luogo sacro per le popolazioni liguri della preistoria, dove si praticava il culto della coppia divina primordiale: il dio toro (1° calco) e la dea madre. 
Le figure antropomorfe (con forme umane), in posizione di «orante» (2° calco), sono meno numerose rispetto alle incisioni presenti in Valcamonica (Italia).
«Come avrete potuto vedere, confrontando il calco con le foto che probabilmente sono ancora nel bauletto — prosegue la zia — le figure sono simili e le mani e i piedi hanno la stessa posizione. Sia il calco preso sul monte Bego che le incisioni della Valcamonica rappresentano una figura umana eretta e ben salda sul terreno, con le mani alzate verso il cielo. 
Non sappiamo con esattezza il significato, ma è credibile che la loro funzione sia riconducibile a riti celebrativi, iniziatici o propiziatori, e quindi con un significato religioso. Visto però la poca conoscenza che abbiamo sull’argomento consiglio di non esagerare con le interpretazioni — raccomanda la zia. La gente della Valcamonica chiama le numerose incisioni rupestri trovate in zona pitoti, ovvero pupazzi. Certamente non sono semplici “pupazzi”, ma la saggezza popolare ci aiuta a non andare troppo oltre con le letture simboliche».
 
Con le mani protese verso il cielo
Il richiamo dell’archeologa a non esagerare nell’interpretazione simbolica è certamente importante, ma è innegabile che le mani sollevate verso il cielo siano uno dei simboli più antichi e costanti nella civiltà umana. Da sempre, l’essere umano ha intuito, osservando il cielo e sondando le profondità del proprio cuore, che c’è qualcosa al di là di ciò che vede con gli occhi o che sperimenta con i sensi. Un qualcosa o un «qualcuno» intuito come un «oltre», diverso, misterioso… che le varie culture hanno chiamato in modo differente, ma sempre considerato più grande di tutto ciò che è umano. Scriveva sant’Agostino, grande pensatore cristiano, che l’essere umano non può fare a meno di cercare Dio: «Tu ci hai fatti per te e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te» (Confessioni 1,1). È per questo motivo che scopriamo tracce del sacro fin dalle origini e in tutte le culture. La religione accompagna da sempre il cammino dell’uomo ed è credibile pensare che sarà presente finché l’ultimo uomo non scomparirà dalla faccia della terra.
 
Dentro le parole 
SIMBOLI: sono dei segni concreti che rappresentano un’idea astratta, un concetto. Possono essere segni linguistici (le parole), a cui corrispondono dei significati; ma anche segni non verbali, come per es. il colore nero, che da noi è simbolo di morte. Ma non si deve dimenticare che il simbolo ha valore solo all’interno della cultura che lo ha prodotto, al di fuori della quale può risultare incomprensibile o cambiare di significato.
 
Insieme
	Si veda nel Laboratorio multimediale la Mappa della preistoria proiettata dal prof. Murri. 

	Per un approfondimento sui graffiti rupestri del Monte Bego cfr.  http://it.wikipedia.org/wiki/Monte_Bego; per la Valcamonica cfr: http://www.rupestre.it/lajolo/lajol1.html per attività e proposte con le scuole http://www.archeocamuni.it/  

 
1.7 è il linguaggio che fa la differenza
Dopo aver esaminato i primi reperti usciti dal bauletto, il prof. Murri propone una lezione sul valore del linguaggio e sui simboli, consapevole che sarà una lezione impegnativa. «Ma nella vita — sentenzia — le cose più importanti non richiedono forse impegno e buona volontà?». E dopo la frase a effetto, ecco subito una domanda: «Chi sa dirmi quando è nato il linguaggio?».
Qualcuno, tra cui Stefan, tenta di dare una risposta, ma con scarsi risultati. Il prof. spiega che è difficile stabilire con esattezza quando il linguaggio sia nato, ma è molto interessante notare che nelle scimmie la laringe (organo deputato alla parola) è molto vicina alla faringe (il tubo muscolare che fa passare il cibo nell’esofago e l’aria nella trachea), mentre nell’evoluzione dell’uomo la prima si è progressivamente abbassata. «Per questo le scimmie emettono una dozzina di suoni, mentre l’uomo ne produce circa cinquanta. Ma la caratteristica principale e unica del linguaggio umano consiste nella sua doppia articolazione: noi colleghiamo tra loro i suoni (fonemi), formando migliaia di parole e un numero infinito di frasi», conclude il professore. L’uomo, infatti, non si limita a emettere suoni ma attribuisce alle parole un significato capace di essere compreso, produce cioè dei simboli (v. «Dentro le parole» a p. 26).￼
[image: pasted-image-15.png]
 
 
Il linguaggio dell’uomo serve infatti a formulare anche il pensiero, cioè la capacità di pensare e di comunicare ad altri le proprie riflessioni. Come ha scritto un noto paleoantropologo, «collega» della zia di Matteo: «Non sappiamo l’esatto momento in cui il linguaggio sia emerso. Ma sappiamo che un essere capace di maneggiare simboli ha un potere competitivo eccezionale». È infatti capace di elaborare strategie per vivere meglio all’interno del proprio gruppo e di stabilire relazioni con gli altri anche per la risoluzione di situazioni complesse e problematiche.
Affilare una selce e trasformarla in ascia è già una risorsa formidabile, ma lo è ancora di più il linguaggio. Secondo la maggior parte degli studiosi, la superiorità sull’uomo di Neanderthal era dovuta non solo alla tecnologia più avanzata, ma soprattutto alla sua capacità di comunicare in modo più preciso e articolato.
È in questo contesto che va letta l’affermazione di Yves Coppens, uno dei maggiori paleoantropologi del mondo e scopritore di «Lucy» (lo scheletro dell’ominide più antico finora conosciuto), secondo il quale l’uomo è nato religioso perché il linguaggio «gli ha fornito anche la possibilità di percepire qualcosa d’altro: uno sguardo sull’infinito e insieme dentro di sé» (tutta l’intervista nel Laboratorio multimediale e nella Guida per l’insegnante).
Secondo molti studi, lo sviluppo del linguaggio, e conseguentemente del pensiero, favorì nell’uomo l’empatia e la nascita di due aspetti che lo contraddistinguono da ogni altra specie: la coscienza, cioè la consapevolezza di esistere come individuo, e il senso morale, la capacità di distinguere tra bene e male. Ma mentre, attraverso i vari reperti archeologici ritrovati, è facile verificare il processo evolutivo dell’uomo, è molto più difficile — in mancanza di fonti scritte — riconoscere la sua evoluzione mentale e spirituale.
 
Insieme
	Perché dunque il linguaggio è importante?

	Che cosa ha favorito nell’uomo lo sviluppo del linguaggio?

afarensis.mp4
 
1.8 Quando nasce la religione?
Nessuno è in grado di dare una risposta precisa alla domanda che ho scritto alla lavagna. Ma si può affermare che le testimonianze archeologiche e gli studi di antropologia culturale sono concordi nel dichiarare che l’esperienza religiosa — pur con modalità e forme diverse — accompagna l’homo sapiens sapiens dalla sua comparsa sulla terra (circa 100.000 anni fa) fino a oggi».
Questa la premessa del prof. Murri che vale la pena approfondire con calma, vista l’importanza dell’argomento. 
 
	Pratiche funerarie: rappresentano la prima testimonianza religiosa dell’uomo. Tra le più antiche quelle rinvenute in alcune grotte alle pendici del monte Carmelo, in Israele, e risalenti a circa 100.000 anni fa. Queste sepolture sono piuttosto semplici, ma il fatto di scavare una fossa e deporvi il cadavere in una determinata posizione (in genere allungata, in alcuni casi anche ripiegata o fetale) sta a indicare la credenza in una forma di rinascita, una testimonianza di religiosità consapevole. Probabilmente anche l’uomo di Neanderthal seppelliva i propri morti, praticando una forma di culto dei defunti, ma non abbiamo testimonianze certe e condivise da tutti gli studiosi. Intorno a 60.000 anni fa le sepolture diventarono più elaborate, con rituali ricchi di significati simbolici. I defunti venivano sepolti con un corredo funerario più o meno ricco, fatto di utensili, ornamenti, provviste di cibo e altro, rivelando in questo modo la credenza in una vita oltre la morte. Quindi già nel paleolitico iniziarono quelle pratiche che troveranno poi espressione in molte culture posteriori, in particolare nella civiltà egizia.

 
	Iscrizioni e pitture rupestri: sono molto numerose le creazioni artistiche elaborate dall’uomo preistorico sulle pareti delle caverne. Le pitture rupestri più famose e più numerose vanno dal 15.000 all’11.000 a.C., come quelle rinvenute nelle caverne della Dordogna (Lascaux), dell’Ariège (Niaux, Les Trois-Fères) e della Spagna (Altamira). Quattro quinti delle figure sono animali, e di questi la maggior parte rappresentano cavalli e bisonti, gli ungulati delle pianure gelate. La renna compare solo verso la fine, con l’ultima avanzata dei ghiacciai. Secondo quanto sostengono la grande maggioranza degli studiosi, queste rappresentazioni di animali alludono a riti e a forme di magia legati alla caccia. Vista l’importanza che aveva la caccia in queste arcaiche società, è molto credibile che le cerimonie che dovevano garantire il felice esito della cacciagione avessero un posto centrale.

 
	Simbologie: tra le varie simbologie della preistoria che si possono collegare direttamente o indirettamente a forme di religiosità vi sono anche le figure femminili, a cui abbiamo già accennato, come le «veneri preistoriche». Simboleggiano le divinità della fertilità, della crescita, della fecondità, cioè sono le prime rappresentazioni reali di quella divinità arcaica che conosciamo come «Dea madre». 

nascereligione.mp4
 
 
Insieme
	Grazie a quali testimonianze possiamo affermare che la religiosità coincide con l’homo sapiens sapiens?

	Quali delle testimonianze a cui abbiamo accennato vi sembrano più significative?

 
 
1.9 Un’impronta che lascia il segno
Prima di continuare a curiosare nell’incredibile bauletto della zia archeologa, il prof. Murri propone di dedicare un po’ di tempo al contributo dato dalla religione alla storia dell’umanità. «Dalle prime testimonianze preistoriche, per molti aspetti ancora confuse e ricche di elementi magici, a mano a mano che il cammino dell’uomo si evolve, emerge anche una religiosità più chiara e organizzata».
[image: pasted-image-16.png]
 
In effetti, nella storia delle antiche civiltà, l’esperienza religiosa acquista un ruolo sempre più predominante, basato in particolare sul culto dei morti, ma non solo. Oltre che cacciatore, agricoltore, fabbro, artista, poeta… l’homo sapiens sapiens si manifesta anche come «religioso», in grado cioè di percepire «qualcosa oltre se stesso». Infatti non c’è cultura, popolo o tradizione artistica che non rechi visibile l’impronta della propria religiosità, testimoniando l’importanza che essa ha nella storia dell’umanità. Dalle prime incisioni rupestri all’imponenza delle grandi piramidi dei faraoni, dalla maestosità e bellezza del Partenone di Atene, alla raffinatezza del Taj Mahal in India, dalla cupola di San Pietro a quella di Santa Sofia di Istanbul o a quella della Roccia, situata sul luogo in cui sorgeva il Tempio di Gerusalemme; e poi il tempio-montagna di Borobudur, gli stupa di Pagan nella Birmania, il tempio del Sole a Cuzco e sul Machu Pichu, il tempio della Porta del cielo a Pechino e tanti altri ancora... sono tutte creazioni dell’anima religiosa dei popoli e un patrimonio inestimabile dell’umanità 
Tutti questi monumenti – pur di zone geografiche, epoche e culture differenti – hanno in comune tra loro la fede in Qualcuno o Qualcosa di superiore e ci dimostrano l’importanza che la religione ha avuto – e continua ad avere – nella storia dell’umanità.
 
«Conoscere questo mondo vuol dire conoscere le radici dell’umanità. Ecco perché è importante – conclude il prof. Murri – presentare la religione a scuola. Non c’è niente di più antico e profondo delle radici religiose, come aveva già intuito Plutarco, uno storico greco del I secolo a.C.».
 
Insieme
	Tra i vari monumenti citati ne conoscevate già alcuni? Si veda comunque la Galleria delle immagini nel Laboratorio multimediale.

 
 
 
1.10 Lo scarabeo egizio￼scarabeo.m4v
Tra i vari oggetti ritrovati nel sorprendente bauletto, che ci fa da guida in questo avventuroso viaggio tra le antiche testimonianze religiose dell’umanità, c’è anche uno scarabeo egizio, certamente legato a un’importante missione compiuta dalla zia di Matteo». La foto dello scarabeo sacro fa bella mostra di sé in classe, proiettata sulla￼[image: pasted-image-17.png] lavagna luminosa. Tutti ammirano la scrittura geroglifica sul retro dello scarabeo, la cura con cui è stata incisa, i vividi colori con cui l’oggetto è stato dipinto. Il prof. Murri legge anche la consueta etichetta che accompagna ogni oggetto, ma a questo è allegato anche un foglio scritto a macchina, la «mitica» Olivetti Lettera 22, ritrovata anch’essa in soffitta. Il foglio dattiloscritto spiega che si tratta di un kheperer, un potente amuleto che aveva la funzione di assicurare a chi lo possedeva solo eventi felici e un costante miglioramento delle facoltà intuitive e spirituali. Accompagnava anche i defunti nel loro viaggio nell’aldilà.
 
Allo scarabeo ricorrevano anche i sacerdoti per dei rituali particolari. Dopo averlo immerso nel latte bianco di vacca nera veniva bruciato, per ricordare agli dèi di dissolvere con la loro magica luce le tenebre delle forze non più in equilibrio. I funzionari e gli alti dignitari usavano lo scarabeo come sigillo, spesso montato su un anello, con il nome del proprietario, o anche dello stesso sovrano se operavano in sua vece. Venivano così suggellati documenti, anfore e tutto ciò che doveva restare ben custodito.
Con la XVIII dinastia (1543-1292 a.C.), iniziò ad apparire in ambito funerario lo scarabeo del cuore, che veniva posto come amuleto sul petto della mummia dopo la cerimonia dell’apertura della bocca. Per gli antichi egizi il cuore era il centro della forza divina, della spiritualità e di tutte le percezioni dell’individuo, per questo durante il processo di mummificazione veniva estratto per essere conservato nei vasi canopi. Lo scarabeo era considerato un «cuore divino», così potente da percepire anche l’invisibile e accompagnare il passaggio dalla vita terrena a quella eterna. In genere sul retro vi erano iscritti (come nel nostro caso) i geroglifici tratti dal Libro dei morti e in particolare un passo del capitolo XXX, detto «Formula dello scarabeo del cuore».
Ma lo scarabeo del cuore era usato anche in vita e veniva generalmente portato, come monile, al collo. Poi, quando sopraggiungeva la morte, esso continuava comunque a interagire, per questo veniva collocato tra le bende della mummia, come dimostrano gli scarabei usurati del tesoro di Tutankhamon.
 
Insieme
	Cosa vi colpisce dello scarabeo sacro agli egizi?

	In questo caso è più corretto parlare di «religiosità» o di una forma di superstizione? Si provi ad approfondire la differenza (cf. dizionario).

pagine artistiche: l’arte come tesoro
Chi trova un messaggio artistico, trova un tesoro!
nostri quattro amici, mentre cercano in soffitta indizi tra le misteriose cose della zia archeologa, oltre al famoso bauletto rosso, s’imbattono anche in disegni talmente affascinanti che catturano completamente la loro attenzione.
Cosa saranno mai? Strani cerchi, con altri segni interni... I magnifici quattro si mettono subito alla ricerca dei significati: alcuni dettagli sono scritti su fogli posti all’interno dello stesso baule, il resto lo trovano su internet. I cerchi colorati sono mandala... ne hai mai sentito parlare?
Ma l’avventura non finisce qui perché i quattro amici si trasformano presto da ricercatori in... ARTISTI! Vuoi entrare anche tu nel mondo dell’ARTE? Benvenuto in questo viaggio sicuramente affascinante.
 
I cerchi che parlano
In sanscrito — una lingua appartenuta a popoli antichissimi, generalmente abitanti in Asia — il termine mandala significa «essenza» (manda) + «possedere/ contenere» (la), però la traduzione più comune è la parola «cerchio» oppure «centro».
Il cerchio è una forma in sé compiuta, spesso associata all’immagine di Dio. I mandala simboleggiano l’unità, il creato; tutto l’universo è un grande mandala, formato da tanti altri innumerevoli mandala più piccoli. Il mandala può anche essere il luogo in cui si trova Dio stesso.
 
Come hai già capito, il mandala è una figura circolare centrale, da cui possono svilupparsi altre figure. I mandala sono presenti, sin dall’antichità, presso molti popoli e vengono usati per rilassarsi, meditare, persino pregare. Infatti, focalizzando l’attenzione sul cerchio interno, l’occhio si fissa sul particolare, la mente si concentra, si «ferma» e si rilassa, e il cuore può aprirsi all’equilibrio, all’armonia e anche al dialogo con Dio, rappresentato proprio dal punto centrale. Per avvicinarsi a Dio nella preghiera, gli uomini, da sempre, inventano modi e sistemi per raffigurarlo o «fermare» l’attenzione su un particolare che lo ricordi. Dio, certo, è invisibile, non è raffigurabile... ma gli uomini dinanzi all’enorme mistero della divinità cercano espedienti facilitatori.
Il simbolo del buddhismo, detto «la ruota della legge», è proprio un mandala. Gli otto raggi interni sintetizzano il cammino buddhista per raggiungere il Nirvana, cioè la salvezza, attraverso otto tappe di un unico cammino.
Molti mandala venivano e vengono ideati da monaci buddhisti. I monaci, prima di crearne uno, seguono un tirocinio, sia teorico che pratico, di ben tre anni! Infatti devono imparare a memorizzare simboli e dettagli dei concetti filosofici della loro tradizione religiosa, perché i mandala buddhisti si basano sulle scritture considerate sacre e quindi ideare un mandala significa trasmettere insegnamenti molto importanti.
 
Perché arte  e religione?
	Perché l’arte illumina la religione. Nell’antichità greca si usava la parola «mistagogia» che indica il cammino di scoperta delle cose nascoste, cioè dei misteri. Nel cristianesimo si usa lo stesso termine per indicare il percorso di apprendimento e scoperta del mistero pasquale del Cristo risorto. Noi ci introduciamo al «mistero» delle cose religiose attraverso l’arte.

	Sia la religione che l’arte esprimono se stesse attraverso immagini.

	Ambedue sono delle novità, sempre imprevedibili, nel messaggio che diffondono.

	L’opera d’arte è spesso un vero documento religioso.

	Religione e arte suscitano meraviglia nella mente e nel cuore dell’uomo.

	Le immagini «parlano» più delle parole, così l’arte comunica i contenuti della religione.

	Se confrontiamo il linguaggio religioso e quello artistico, troviamo tante similitudini.

	Conoscere arte e religione ci fa non solo crescere nella mente, ma anche nel cuore.

	L’arte, come la religione, parla alla vita.

	«Senza la bellezza, il mondo cadrebbe nella disperazione» (Paolo VI).

 
I mandala nelle varie culture
I mandala presero spunto dalle svariate forme circolari presenti in natura e si svilupparono, via via, nelle varie epoche storiche e in ogni luogo del mondo. Ci sono anche alcuni templi che hanno forma circolare, come un mandala, proprio perché il cerchio esprime equilibrio, armonia, perfezione... l’inizio e la fine della vita un po’ in tutte le culture.
Il cerchio è anche simbolo di creazione e nella Bible Moralisée, del XIII secolo, Dio è raffigurato con un compasso in mano, che traccia il cerchio, mentre crea il mondo (vedi l’immagine nella pagina seguente). In altre rappresentazioni, dentro il cerchio centrale, si trovano tanti raggi, tra cui due a forma di croce e, in questo caso, l’immagine rappresenta Gesù che domina il mondo.￼
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Come ormai avrai compreso, tutto può essere collegato e collegabile a un mandala: dalla vita e ciò che la genera, dal sole e dalla luna fino ad alcuni organi del corpo umano.
Il cerchio centrale, da cui tutto parte, simboleggia la persona e, via via, si profila tutto intorno ciò che fa parte del suo mondo esterno (luogo e cultura) e anche interno (pensieri, sentimenti).
Nel mondo occidentale molte espressioni artistiche rimandano ai mandala. I più famosi sono i rosoni gotici che non sono solo delle meravigliose opere d’arte, ma anche dei tentativi artistici per parlare di Dio e con Dio. Osserva bene le foto qui sopra. Che cosa ne pensi?
Il gioco di luci e colori che filtrano dai rosoni, i chiaroscuri... suscitano nella mente e nel cuore di chi li ammira dei sentimenti, delle emozioni, dello stupore e anche dei pensieri che «volano in alto», conducendo alle domande ultime e, come dicevano gli antichi, «a respirare Dio».￼
[image: pasted-image-19.png]
 
Cerchi e simboli cristiani
Possiamo ora verificare se, nel periodo cristiano, esistevano altri segni-simbolo a forma circolare. In particolare scendiamo nelle catacombe di Roma e sai perché? Perché i primi cristiani, nei primi secoli dopo la morte di Gesù, furono perseguitati dai romani e si ritrovavano in luoghi nascosti, per non essere arrestati e uccisi. Le catacombe erano dei￼[image: pasted-image-20.png] cimiteri sotterranei, lunghi anche chilometri, talvolta disposti su vari piani. Le catacombe più famose sono a Roma e a Napoli.
Non esistono forme circolari vere e proprie, ma talvolta il simbolo detto chrismon (o crismon), il monogramma di Cristo, veniva circondato da una linea circolare.
È l’abbreviazione di Gesù, riconosciuto come il Cristo, perché la parola ebraica «Messia» è tradotta in greco con Christós.
Osserva bene cosa racchiude questo segno: la croce, le iniziali greche X (chi) e P (rho) della parola «Cristo», la lettera iniziale (alfa) e finale (omega) dell’alfabeto greco, a cui veniva talvolta aggiunta la S (la finale di Christós in greco), che ricorda il serpente e quindi la vittoria finale di Cristo sul male, il tutto dentro il cerchio. Riesci a individuare qualche elemento comune tra il chrismon e i mandala?
I cristiani raffiguravano il chrismon un po’ ovunque e fu proprio l’imperatore Costantino a diffonderlo ulteriormente quando vinse sul rivale Massenzio grazie proprio a questo segno. Infatti, la vigilia della battaglia a Ponte Milvio l’imperatore avrebbe visto apparire in cielo il chrismon, sovrapposto al cerchio del sole, con la scritta «In hoc signo vinces», vincerai sotto questa insegna. Costantino avrebbe quindi fatto sostituire nel labaro (il vessillo militare composto da un drappo quadrato color￼[image: pasted-image-21.png] porpora attaccato a una lancia) l’immagine
dell’aquila imperiale con il simbolo apparso in cielo. Probabilmente è una storia leggendaria, ma di certo con Costantino, dal 313 d.C. in poi, il chrismon divenne un simbolo pubblico e segnò anche la libertà di culto per i seguaci di Gesù di Nazaret, ponendo fine a tanti anni di persecuzione e martirio.
Spesso il cerchio circonda anche il volto di Cristo, contrassegnato dalla croce, e quello dei santi. La stessa figura del Cristo pantocratore (= che domina tutto, onnipotente) è spesso raffigurato all’interno di un grande cerchio. Un altro simbolo cristiano circolare è il cosiddetto trigramma con al centro le tre iniziali greche del nome di Gesù. In seguito, con San Bernardino da Siena (1380-1444), il simbolo si diffuse con le tre iniziali latine: IHS =Jesus Hominum Salvator, «Gesù salvatore degli uomini», sormontate da una croce, dentro il disco solare, con 12 (o più) raggi serpeggianti. Il simbolo del sole, già conosciuto prima dell’era cristiana, sta a indicare che il Cristo, come il sole, illumina la coscienza di tutte le persone.
 
Il metodo delle 5 W per imparare 
	Who? I mandala sono creazioni artistiche circolari di origine sanscrita che aiutano a riflettere e anche a pregare. Il chrismon è il segno e il simbolo dei cristiani.

	Where? In Asia, ma anche in Europa, America e Africa.

	When? Già 3000 anni prima di Cristo, sino ad oggi. Sia i mandala che i vari simboli cristiani cerchiati vengono ancora adoperati.

	What? Si utilizza la forma-base del cerchio interno ed esterno per i mandala; il cerchio e le basi verticali e orizzontali per i simboli cristiani.

	Why? Il cerchio è simbolo di perfezione, vita, creazione, così come la croce, con l’intersezione tra il braccio verticale e quello orizzontale sta a simboleggiare l’unità, la perfezione la vita più forte della morte.

 
 
 
punto sosta
Queste pagine finali offrono una serie di spunti, idee, riflessioni... per ampliare ciò che abbiamo visto insieme. Altre attività e approfondimenti, tutte proposte interessanti e valide, le trovi nel Quaderno operativo e nel Laboratorio multimediale.
SELFIE DI VITA￼[image: malalayousafzai.jpg]
Ciao, sono Malala Yousafzai, sono nata nel 1997 nella valle dello Swat, in Pakistan, sono musulmana e ho pagato un duro prezzo per aver difeso il diritto all’istruzione delle bambine.
Nel mio Paese, infatti, i talebani non vogliono istruzione, sanità, libertà, autonomia per noi ragazze e per le donne adulte: non possiamo nemmeno far volare gli aquiloni! In un blog ho raccontato tutto questo, così nel 2012 uomini armati saliti a bordo del pullman scolastico su cui tornavo a casa da scuola, mi hanno sparato e colpito alla testa. Fortunatamente, sono stata trasportata subito in Inghilterra, dove ora vivo e, dopo molti interventi chirurgici, sono stata miracolosamente salvata. Sono la più giovane premio Nobel per la pace della storia, ricevuto nel mese di dicembre 2014, perché combatto, già da anni, per il diritto all’istruzione femminile. Penso di non aver meritato questo premio, però l’ho accettato con grande fierezza, come un segno di incoraggiamento. Ancora oggi vivo sotto scorta perché continuo ad essere minacciata di morte; ma non mi fermerò mai. I terroristi hanno paura dei libri e delle penne perché sono il progresso e sono «armi» più potenti di tutte le altre.￼[image: eraldoaffinati_0.jpg]
TESORI TRA LE PAGINE
- E. Affinati, Vita di vita, Mondadori, Milano 2014. È la storia di Khaliq, un ragazzo originario della Sierra Leone che l’autore ha avuto come allievo alla scuola della Città dei ragazzi, dove insegna. Il libro racconta il terribile viaggio di Khaliq per arrivare in Italia, il suo ritorno in Africa per cercare la madre e poi il rientro a Roma, dove lavora a fare cappuccini in un bar. La sua storia è simile a quella di tanti ragazzi che scappano dalla guerra e dalla miseria, sfidano il mare con mezzi precari, per cercare una vita diversa. È il diritto di ogni uomo alla sopravvivenza, a cercare di andare «oltre», a non arrendersi. Sono storie che ci fanno riflettere.
- P. Coelho, L’alchimista, Bompiani, Milano 1995. Un libro scritto diversi anni fa, ma sempre vero e toccante. Ha come tema centrale il viaggio e il sogno alla ricerca di un tesoro e di se stessi.￼[image: ragazzo.jpg]
UN FILM  PER RIFLETTERE
	Titolo: Il ragazzo invisibile

	Regista: G. Salvatores

	Anno: Italia 2014

	Durata: ‘100

	Trama: Michele ha 13 anni, è timido, introverso, vittima dei compagni prevaricanti a scuola, incompreso da tutti, invaghito di Stella che non lo considera. Ma... non tutto è come appare! Michele si guarda allo specchio e scopre di essere invisibile. Iniziano così mirabolanti avventure perché quando si può sparire... ne succedono di tutti i colori!

 
	Titolo: Malala

	Regista: D. Guggenheim

	Anno: USA 2015

	Durata: ‘87

	Trama: Un documentario sulla vita di Malala Yousafzai.

E ORA LA PAROLA A NOI....
«Ragazzi, non ci saremmo mai aspettati che un normale e banale baule nascosto in soffitta ci avrebbe regalato tanti “tesori”. E sì che pensavamo alla solita lezione noiosa... Meno male!».
 
«Questa idea di cercare dei segni mi piace, perché ribalta la realtà. A noi gli adulti chiedono sempre dei segni: “Fateci capire quel che pensate, cosa volete, che significano queste frasi.... Come se dovessimo essere un libro aperto, mentre di loro stessi, a noi, dicono ben poco! Ora, finalmente, siamo noi a chiedere loro conto di tanti segni... Giustizia è fatta!».
 
«In questo viaggio di segni e simboli, la prima tappa ci ha regalato idee nuove... Alcuni simboli sono veramente belli, da tatuarseli per sempre nel nostro cuore...». 
 
«E poi Malala! Che tipa! C’è da vergognarsi a lamentarsi della scuola, d’ora in poi. Lei è pronta a farsi uccidere per la scuola. Ci vuole coraggio!».
 
«Ma sì, che bella esperienza ho fatto. Allora è vero quel che mi dicevano gli amici che le lezioni di religione sono tutt’altro che noiose. Altro che prediche e fervorini... Qui si punta in alto: a formare uomini e donne sul serio. Non teste piene, ma ben fatte...».
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